CAPO IX
REALISMO DINONTORGANICO RELIGIOSO E IDEOLOGICO

Ho affiancato alcuni brani in nota per confrontare queste conclusioni   a ciò che afferma “Caritas in Veritate”
1 - Realismo dinamico e realismo dinontorganico

Le matrici culturali dinontorganiche, proprio come tali, oltre ad essere «dinamiche» sono anche «realistiche», e con esse è anche realistico il sistema culturale che ne deriva, inserendosi esso pure nel realismo dinamico. Questo pertanto non solo non si riduce ad un'espressione di pensiero filosofico, ma, proprio come mondo della realtà dinamica colta ed affermata come tale, porta con sè aspetti ed articolazioni diversi che possono andare da un originario aspetto gnoseologico e ontologico, al suo aspetto storico, al quale fa seguito un realismo dinamico culturale con tutti i suoi possibili e necessari sviluppi conoscitivi ed operativi.

E' in questa prospettiva che il realismo dinamico si pone innanzitutto come realismo dinamico storico, fino a circoscriversi realisticamente e dunque ontologicamente alla realtà storica. Il realismo dinamico infatti non è che la realtà storica in quanto prende coscienza del suo essere e di se stessa proprio come realtà dinamica. Ma è appunto per tali ragioni che il realismo dinamico non avrebbe senso, senza tradursi in realismo dinontorganico, senza cioè prender coscienza della realtà storica come dinontorganismo ed assumersi la responsabilità di essa come realtà dinontorganica.

D'altra parte è questa la via maestra per superare qualsiasi ambiguità in riferimento all'aggettivo «dinamico» come qualifica del realismo dinamico. Il realismo dinamico infatti non solo porta ad di là di un realismo dinamico in senso puramente fenomenico, contrapponendosi a qualsiasi fenomenologia con o senza una sua assolutizzazione metafisica (o più esattamente pseudometafisica perché metafisicamente antirealistica); ma costringe se stesso ad assumere una propria autocoscienza talmente adeguata, da porlo al di fuori di ogni ambiguità ed equivoco, e da renderlo, «realisticamente», anche operativo.
Il realismo dinamico, a livello ontologico-metafisico, in tanto è «dinamico» in quanto esprime una realtà che si costruisce attivisticamente nello spazio e nel tempo in modo coerente ed univoco rispetto alla propria natura. Ora, essendo la realtà storica di natura dinontorganica, è ovvio che il realismo dinamico acquista la piena coscienza di sé ed assume la sua piena responsabilità operativa, solo traducendosi in realismo dinontorganico.

(segue)

Un realismo dinamico che non s'identificasse col realismo dinontorganico potrebbe apparire realistico speculativamente, come qualsiasi altra verità reale «parziale». Ma non sarebbe realistico operativamente, poiché nessuna verità parziale può essere operativamente realistica o realisticamente operativa. La verità speculativa per esser realistica è sufficiente che sia vera e cioè verifichi l'adaequatio intellectus et rei. Il che è possibile anche per la verità parziale. Mentre l'azione per esser realistica, o anche semplicemente possibile, abbisogna della verità totale, ossia della verità realisticamente vera anche operativamente
. Tale appunto è la verità della realtà storica dinamica come dinontorganismo, garantita e resa operativa non dal semplice realismo dinamico, ma dal realismo dinontorganico e nel suo preciso contesto.

Ora, il contesto del realismo dinontorganico interessante dal punto di vista non solo speculativo, ma soprattutto operativo, è precisamente doppio: religioso, e profano
. Questo doppio contesto richiama i due superorganismi dinamici religioso e ideologico, che come « dinontorganismi » vanno appunto costruiti di continuo in modo coerente ed univoco secondo la rispettiva natura, mediante quell'attivismo che coincide con la vita-azione del dinontorganismo stesso e si chiama prassi.

Può bastare questa elementare messa a punto per qualificare l'incidenza pratica del realismo dinontorganico e dello stesso realismo dinamico, evidenziando il fatto che il rispettivo problema non può esaurirsi sul piano speculativo, ma sfocia necessariamente sul piano operativo e costruttivo più massiccio ed impegnativo. E vi sfocia non già in virtù di un semplice imperativo etico, fosse pure l'imperativo categorico di kantiana memoria, ma in virtù di una forza di gravità ontologico-dinamica che fa parte della stessa natura dinontorganica dell'attuale realtà storica, e a cui è impossibile sottrarsi. La scelta si pone ormai non già fra il costruire e il non costruire, poiché è impossibile non costruire, ma si pone fra il costruir bene e il costruir male.

E' appunto qui che torna la verità totale come verità operativa per costruir bene. E vi torna, più esattamente vi giunge, come verità dinontorganica. E' essa infatti la verità dinamica totale che rende possibile la buona costruzione della realtà storica, sia come superorganismo dinamico religioso cristiano, sia come superorganismo dinamico ideologico.
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� 4. Perché piena di verità, la carità può essere dall'uomo compresa nella sua ricchezza di valori, condivisa e comunicata. La verità, infatti, è “lógos” che crea “diá-logos” e quindi comunicazione e comunione. La verità, facendo uscire gli uomini dalle opinioni e dalle sensazioni soggettive, consente loro di portarsi al di là delle determinazioni culturali e storiche e di incontrarsi nella valutazione del valore e della sostanza delle cose. La verità apre e unisce le intelligenze nel lógos dell'amore: è, questo, l'annuncio e la testimonianza cristiana della carità. Nell'attuale contesto sociale e culturale, in cui è diffusa la tendenza a relativizzare il vero, vivere la carità nella verità porta a comprendere che l'adesione ai valori del Cristianesimo è elemento non solo utile, ma indispensabile per la costruzione di una buona società e di un vero sviluppo umano integrale. Un Cristianesimo di carità senza verità può venire facilmente scambiato per una riserva di buoni sentimenti, utili per la convivenza sociale, ma marginali. In questo modo non ci sarebbe più un vero e proprio posto per Dio nel mondo. Senza la verità, la carità viene relegata in un ambito ristretto e privato di relazioni. È esclusa dai progetti e dai processi di costruzione di uno sviluppo umano di portata universale, nel dialogo tra i saperi e le operatività. Benedetto XVI,CARITAS IN VERITATE,1.INTRODUZIONE


� A questa dinamica di carità ricevuta e donata risponde la dottrina sociale della Chiesa. Essa è «caritas in veritate in re sociali »: annuncio della verità dell'amore di Cristo nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità. La verità preserva ed esprime la forza di liberazione della carità nelle vicende sempre nuove della storia. È, a un tempo, verità della fede e della ragione, nella distinzione e insieme nella sinergia dei due ambiti cognitivi. Lo sviluppo, il benessere sociale, un'adeguata soluzione dei gravi problemi socio-economici che affliggono l'umanità, hanno bisogno di questa verità. Ancor più hanno bisogno che tale verità sia amata e testimoniata. Senza verità, senza fiducia e amore per il vero, non c'è coscienza e responsabilità sociale, e l'agire sociale cade in balia di privati interessi e di logiche di potere, con effetti disgregatori sulla società, tanto più in una società in via di globalizzazione, in momenti difficili come quelli attuali.,Benedetto XVI,CARITAS IN VERITATE,1.INTRODUZIONE





